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Incontro giovanissimi 9114

Che c’entra Dio coi miei desideri?

Il desiderio (de sidera = dalle stelle) è verso qualcosa o qualcuno che bramo, ritenendo quel qualcosa o qualcuno capace di soddisfare o riempire ciò che è ancora mi manca, talvolta anche al di là della mia portata. 
Il fatto che ancora non è mia, non ce l’ho, mi è lontana (per questo la desidero), mi spinge a mettere in azione una serie di atti per far in modo che l’abbia, mi appartenga, mi sia vicina, anche se è oltre le mie possibilità.
Nel riferimento evangelico (che suggerisce C.M.Martini) di Gv 21, 4-6 -tre versetti in cui si narra dell’apparizione di Gesù, dopo la Pasqua, ai discepoli sul mare- viene descritta una situazione che ben calza col nostro argomento.

4 Quando già era l’alba Gesù si presentò sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. 5 Gesù disse loro: “Figlioli, non avete nulla da mangiare? ”. Gli risposero: “No”. 6 Allora disse loro: “Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete”. La gettarono e non potevano più tirarla su per la gran quantità di pesci.

Perché questo testo?

C’è molto di interessante relativamente al nostro tema. A partire dal momento del giorno in cui avviene questo incontro. 
È l’alba, cioè l’inizio di un nuovo giorno. Ma potrebbe essere anche l’inizio della vita adulta…

È passata la notte, le luci del giorno stanno avendo la meglio sull’oscurità, non ancora in modo da definire chiaramente i contorni delle cose, però. 
I discepoli, che hanno consumato tutto il loro entusiasmo e la loro capacità di investire sulla novità che è Gesù, sono incapaci di riconoscerlo. Devono decidere dove orientare, ora, le loro forze, le loro attese, i loro desideri…
In verità non è facile riconoscere il Risorto, non è qualcosa che possiamo immediatamente incontrare, fisicamente. L’incontro con il Risorto non si dà come ogni altra cosa incontrata e conosciuta, occorre assumere altri parametri, quelli più “interiori”. 
E l’interiorità (spiritualità) non è cosa che si può gestire in maniera solita. Fa parte di quelle realtà a disposizione dell’uomo, ma che hanno bisogno di essere scelte, assunte e coltivate, non solo con le capacità “spontanee” del singolo. La spiritualità è dimensione che cresce nella misura in cui viene alimentata perché si persegue; ingredienti determinanti sono Dio e l’altro, oltre a me stesso. 
Gesù è sulla riva, a terra, che è il vero habitat dell’uomo; l’uomo non è un pesce, che sta nell’acqua… Egli dunque è la verità: è nel vero luogo in cui è giusto che l’uomo stia. 
I discepoli dovranno raggiungerlo: prima con il riconoscimento e poi compiendo il percorso che ancora li separa.

Ma diventa interessante il dialogo che avviene tra Gesù e i discepoli. Gesù li chiama “figlioli”. È un termine che Gv utilizza molto poco nel vangelo, se non unicamente qui (altrove ha altri significati e riferimenti). È un termine che intende essere utilizzato per rassicurare: Gesù non rimprovera i discepoli della loro incapacità, consola, incoraggia!
A questo punto ci si aspetterebbe una reazione. 
Gesù pone loro una domanda “non avete nulla da mangiare?”. Ancora una volta è la fame di Gesù che spinge i discepoli ad interrogarsi sulla loro fame.

Gesù, poi, dice di gettare la rete; i discepoli lo fanno e la pesca è a dir poco miracolosa.

La fame rappresenta il grande desiderio di riempire ogni bocca, stomaco, vita, di cose capaci di dare nutrimento. 
Tu che fame hai? E dove cerchi ciò che ti sfama? E ciò che trovi è capace di farlo?

Un ultimo particolare, non così evidente, è il fatto che sia Gesù ad aver cercato un'altra volta i discepoli; che sia Gesù ad aver fatto per primo la mossa; che sia Gesù che sia andato incontro ai discepoli per primo. E questo è importante, perché tante volte ci capita di credere che siamo noi a cercare Gesù, attraverso le sue cose. Invece quando ci capita di trovarlo, ci accorgiamo che è lui ad averci desiderato, cercato e trovato per primo.

Tardi ti amai, bellezza così antica e così nuova, 
tardi ti amai.

Sì, perché tu eri dentro di me e io fuori.

Lì ti cercavo.

Deforme, mi gettavo sulle belle forme delle tue creature.

Eri con me, e non ero con te.

Mi tenevano lontano da te le tue creature, inesistenti se non esistessero in te.

Mi chiamasti, e il tuo grido sfondò la mia sordità;

balenasti, e il tuo splendore dissipò la mia cecità;

diffondesti la tua fragranza, e respirai e anelo verso di te, gustai e ho fame e sete;

mi toccasti, e arsi di desiderio della tua pace.
(S.Agostino, Confessioni)

